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28  il Giornale
 Sabato 11 settembre 2010

Indiscreto

«Questo è Cefis»: torna il volume dei misteri sparito dal commercio nel 1972Mancuso predicatore alle nozze di Fazi
A volte i fantasmi ritornano. Mesi fa, quando il senatore
MarcelloDell’Utriannuciòdiavere inmanoi foglidatti-
loscritti checostituivano ilmisteriosocapitolo scompar-
so di Petrolio di Pier Paolo Pasolini, tutti i giornali rac-
contarono di un altrettanto misterioso libro, intitolato
Questo è Cefis. L’altra faccia dell’onorato presidente di
GiorgioSteimetz, unaquasi biografia–nonautorizzata,
e subito sparita dal mercato – del presidente dell’Eni,
pubblicatanel1972dall’AgenziaMilanoInformazionidi
Guglielmo Ragozzino, di cui Steimetz è l’alter ego.
L’agenzia era finanziatadaGrazianoVerzotto, uomodi

EnricoMattei ed expresidente dell’Enteminerario sici-
liano,nonchéinformatorediMauroDeMauro, ilgiorna-
lista dell’Oradi Palermo che fu rapito e ucciso dallama-
fia nel 1970. Così come era accaduto aMattei sette anni
prima; così come accadrà a Pier Paolo Pasolini cinque
anni dopo. Insomma, un mistero fitto. Ora a far luce, o
magari a gettare nuove ombre sulla vicenda, arrivaGio-
vanniGiovannetti, editoredellacasaeditriceEffigieche
sta per rimandare in libreria il misterioso libroQuesto è
Cefis. Con una interessantissima introduzione. Dicono
assolutamente da non perdere.

Chivolessesaperetuttosullenozzedell’editoreElidoFa-
ziedellasuaeditorAlicediStefanononhachedacercare
neiblogdiMyspace.Edeccoappariresubitolafotocrona-
cadellacerimoniacelebrata il29 luglio.Aleggia lospirito
diJohnKeats, ilpoetapreferitodellosposo.Sullefedinu-
ziali si legge ilversoAThingofBeauty isaJoyForever. Tra
gliospiti,GoreVidaleVitoMancuso(testimonediAlice,
autoredelpredicozzoeoradirettoredicollana),Gabriel-
laSica,ValentinoZeicheneClaudioDamiani.Tortanu-
zialeconprincipessachebaciailranocchio.Bellissimala
sposa.

DOPO IL CASO «PETROLIO»MATRIMONI EDITORIALI

Cultura
LUTTO A RECANATI

di Stefano Lorenzetto

È
sabato, e sto lavorando.
Domanifaròlostesso.Sa-
rebbepeccato, loso.Mail
precetto festivo contem-

pla il giusto svago e non è colpa
miasel’unicohobbychecoltivo
èquesto,il lavoro.(Anzi, l’atem-
poralità della videoscrittura mi
consente di tornare all’inizio
delfileediprecisarecheègiàdo-
menica, sono le 4.45 del matti-
no, e ho ripreso a lavorare, una
sensazioneeuforizzante,misen-
to quasi scemo quanto Dan
Brown, che le sue puttanate le
scrive prima dell’alba, «la parte
migliore del giorno», dice, «ti
svegli in uno stato di sogno, in
cui distingui appena fra realtà e
finzione». Ma prima di comin-
ciareluialmenosiappendeate-
staingiùcongli“stivalidellagra-
vità”, inmododa faraffluirealle

meningiil sanguechedeveirro-
rare le sue paranoie gnostiche.
Io manco quello, la ginnastica
con i gravityboots, faccio.Lavo-
ro e basta, appena sveglio).
Sedavvero la finalitàdel lavo-

roèquelladiguadagnarsiiltem-
polibero, comepensavaAristo-
tele,hofallitoilmioscopo.Tem-
poliberononnehoenonsaprei
chefarmene.Holavoratolavigi-
lia di Natale e, lo stretto indi-
spensabile, anche aNatale, do-
po la messa dell’aurora delle
7.30.Èandatagiàmegliodell’an-
noscorso,quandonelpomerig-
giodelsantogiornomitoccòin-
tervistare Vittorio Sgarbi per
First.
Eroal lavoropure il 31dicem-

bre e a Capodanno, involonta-
rio seguace di Apollinare Vero-
nesi, il capostipite della più im-
portantedinastiaagroalimenta-
reitaliana,chenel1926,adappe-
na 15 anni, aveva già preso in
mano le redini delmulinodi fa-
migliaaLugodiValpantena,nel
Veronese, poco distante da do-
ve abito. «La notte di San Silve-
stro»,mi raccontò, «imiei amici
andavanoaballareeafarbagor-
di.Inveceiomichiudevoincuci-
na a compilare l’inventario.
Non finivomai prima dell’alba.
Il bilancio del primo anno fu di
12.000 lire, il secondodi 25.000,
il terzo raddoppiammoancora:
50.000lire.Parlodel1929,quan-
doi finanzieri sibuttavanodalle
finestre di Wall Street. Corsi
trionfantedamiopadrepermo-
strargli i conti. Lui mi raggelò:
“Troppi schei.A checosa ci ser-
vono?”»Ma almeno alle 5 della
domenica Apollinare Veronesi
hasemprefermatoilsuomangi-
mificio «per rispetto al giorno
del Signore». Io il computer no,
mai.
LavoreròancheaPasqua,illu-

nedì dell’Angelo, il 1˚ maggio –
che è lamia festa – e a Ferrago-
sto.Oracheci rifletto,mi sposai
un30aprileproprioperapprofit-
taredellapausalavorativadel1˚
maggio. Uno sciopero annun-
ciatopertempodaitipografidel-
l’AdigediTrento,chestampava-
noilsettimanaledelqualeerore-
dattorecapoefactotum,micon-
sentì di prolungare il viaggio di
nozzealLidodiVenezia,120chi-
lometridacasa,finoal2maggio.
Il 3 ero di nuovo al giornale.
Il lavoro è una droga che ha il

sapore della medicina. Nel Ve-
neto abbiamo sempre saputo
che la parte peggiore del lavoro
èciòcheticapitaquandosmetti
dilavorare.Potreicitareabizzef-
fecasidivenetistroncatidaacci-
dentivascolariappenaraggiun-
ta lapensione,magari anticipa-

ta. Qui al paesello, 800 abitanti,
c’erano solo due dettaglianti di
generialimentari.Quando il se-
condomiannunciòcheilprimo
avrebbechiusoibattentipergo-
dersi l’agognato riposo, gli pre-
dissiche il suocollegasiponeva
inunasituazioneadaltorischio.
Una settimana dopo eramorto.
Infarto.Quandoancheil secon-
do,chepoierailmiofornitoredi
fiducia, simise a sua volta in te-
sta d’andare in pensione, gli ri-
cordai la finedelprimoelo invi-
tai a soprassedere. Non volle
darmiretta.Pochimesipiùavan-
ti fu preso per i capelli all’unità

coronarica.Orasiamosenzasa-
lumieri.
Il tuo lavoro, ha spiegato una

voltailregistaFrancisFordCop-
pola, corre parallelo alla tua vi-
ta, come un bicchiere pieno
d’acqua che la gente definisce
in questo modo: «Oh, guarda,
l’acquahalastessaformadelve-
tro». Al pari di Enzo Biagi, il cui
sensorio s’accendeva per i suoi
carisoloduranteilpranzodiNa-
tale(eneancheperl’interadura-
ta del medesimo, diciamo solo
peril tempodisorbiregliagnoli,
dopodichéilpensieroripiomba-
valì,sul lavoro), l’avreifattogra-

tis, e invece mi hanno sempre
pagato.
Camillo Langone, che lavora

assaimeglio dimeperché lavo-
ramoltomenodime,ungiorno
vollevenireappositamenteaVe-
ronaper farsi autografare la co-
pia di un mio libro. Ora dovrei
andareiofinoaParmaacelebra-
reilmedesimoritosulfrontespi-
zio del suo Manifesto della de-
stra divina, per puro piacere,
nonsoloperadempiereallaleg-
gedellareciprocità.Manonpos-
so: ho troppo da lavorare. Leg-
gendo Il Foglio, capii che la visi-
talangonianamascheravaunse-

condo fine: «Seguo da tempo i
suoi movimenti, analizzo i suoi
articoli, interpello i suoi amici.
Avrà dei negri? Userà delle dro-
ghe?Esesì,quali?Gliamicigiu-
rano che no, che scrive tutto da
solo e senza additivi». Gli avevo
svelato il banalissimo segreto
dellemie interviste di un’intera
paginacheproseguono ininter-
rottamentesulGiornaledaoltre
500 settimane, e credo fosse ri-
mastoalquantodeluso:quando
gli chiedevano come facesse a
comporre tanti Lieder, Franz
Schubert, allievo di quell’Anto-
nioSalieri chenacquenelle ter-

redimiopadre enon riuscìmai
adiventareMozart, rispondeva:
«Appenanehofinitouno,neco-
mincio un altro».
Dalla finestra dello studio ve-

do il campanile della chiesa. Il
posto si chiama Santa Maria in
Stelle.MoltodevotoallaMadon-
na,VittorioMessori, che abita a
DesenzanodelGarda,vorrebbe
checiscambiassimolecasesolo
per potersi fregiare del toponi-
mosullacarta intestata. ICesari
cimandavano in pensione i co-
mandantiinvittieifunzionarife-
deli.Untempoivisitatoriciveni-
vano per vedere il Pantheon,
tempio ipogeodel III secolodo-
poCristo, finemente affrescato,
consacratonel1187dapapaUr-
banoIII,chearrivòadorsodiso-
maro.Oraèchiusoperchéstaca-
dendoapezzi.All’ingresso,ituri-
sti si fermavano ammirati da-
vanti alla statua di Publio Pom-
ponioCorneliano, indicatonel-
le epigrafi come«curator rerum
publicarum», cioè ex console,
ignorando che la testa di pietra,
un capoccione d’ignota prove-
nienza saltato fuori durante
l’aratura dei campi circostanti,

gli fu messa sulle
spalle dai contadi-
ni qualche secolo
fa. Questo Publio
Pomponio aveva
due figli, Giuliano
e Magiano, che da
SantaMariainStel-
leraggiunseroaca-
vallo uno l’Arabia
e l’altro la Tracia,
essendovi stati no-
minati legati del-
l’imperatorediRo-
ma. Da sedentario
mivengonoisudo-
ri freddi ogni volta
che ci penso.
Oggi i forestieri

arrivanoquicol rampichinoso-
lo per scalare la collina che mi
sorvegliamentrescrivo.Lachia-
mano il PiccoloStelvio.Comin-
ciaesattamentea380metri inli-
nea d’aria dalla mia scrivania.
Consta di 20 tornanti di strada
sterrata che s’inerpicano dalla
contradaCasai, 125metri sul li-
vellodelmare,allacontradaMa-
roni, 300 metri, pendenza me-
dia5percento,pendenzamassi-
ma8per cento (ma lo so unica-
menteperchéhoconsultatoGo-
ogleEarth).APasquettaunami-
riade di famiglie salgono il sen-
tiero a piedi per poi infrattarsi
nel verde a ingoiare uova sode,
possodirlo concertezzaperché
quelgiornoiolavoroedallafine-
stra vedo il variopinto brulicare
dellemagliettefraiciliegi.L’uni-
cavolta che l’hopercorso, è sta-
to per provare un fuoristrada.
Esatto, un detestato Suv. Espe-
rienza poco raccomandabile.
Subito sono tornato con sollie-
vo allamia AeronHermanMil-
ler traforata, chepermeormaiè
piùd’una sedia: è un indumen-
to. Tant’è vero che d’inverno la
cambio,comesifapergliabiti,e
passo alla Forum Executive
Frau di pelle nera.

Per capire davvero un luogo bisogne-
rebbeessercinati. StefanoLorenzetto
è veneto, figlio orgoglioso di unpopo-
lo che fu per 1100 anni nazione, e nel
suonuovolibro,Cuordiveneto(Marsi-
lio,pagg.304,euro19),uscitoinquesti
giorni col sottotitolo Anatomia di un
popolo che fu nazione, la firma del
Giornale racconta la controversa re-
gione d’Italia attraverso le storie dei
suoipoliedrici abitanti, eredidella re-
pubblicapiù longevamaiapparsasul-
la faccia della Terra. Partendo dalla
sua esperienza personale di povertà e
fatica, l’autore smontamolti stereoti-

pi giornalistici, per arrivare alla con-
clusionechenonl’Italia,bensìilVene-
to, è una repubblica fondata sul lavo-
ro:«Illavorononènemmenoundove-
re,periveneti:èilsensostessodelvive-
re».«Ivenetichemugugnanomasgob-
bano,cheprotestanocontrolarapaci-
tà dello Stato ma pagano le tasse, che
sognanol’indipendenzamanonsiap-
pellanomaiavallateinarmi,chesimo-
strano sospettosi con gli stranieri ma
ne accolgono più di qualsiasi altra re-
gione d’Italia dopo la Lombardia, che
non sono ancora pronti a fondere il
biancocolneromacontinuanoaman-

dareimissionariamorireinAfricasul-
leormedimonsignorDanieleCombo-
ni, che sembrano aridi ma vantano
un’impressionante fioritura di opere
buone, che tirano su capannonima si
struggonodi nostalgia per le ville pal-
ladiane, hanno ancora quest’enorme
fortuna di ricordare da quali sacrifici
è scaturita la lororicchezzaedi vivere
comesetuttofosseinprestito,comese
l’incantesimopotesse rompersi da un
momento all’altro», scrive Lorenzet-
to. Per gentile concessione dell’edito-
re, anticipiamo la parte iniziale di
Cuor di veneto.

Morta la contessa Leopardi
custode delle memorie di Giacomo

«CUOR DI VENETO»

RITMO Alla scrivania
o in fabbrica, il tempo
libero è considerato solo
una perdita di tempo

«Il lavoro per noi è una festa
da santificare tutti i giorni»
Pubblichiamo un brano del nuovo libro di Stefano Lorenzetto,
un’affettuosa descrizione dell’anima laboriosa della sua regione

Stefano
Lorenzetto, firma
del «Giornale»,

è autore
di «Cuor di
veneto»

(Marsilio, pagg.
304, euro 19)
uscito in questi
giorni in tutte
le librerie

Èmorta ieri notte a Palazzo Leopardi a Recanati, all’età di 92 anni, la contessa Anna Leopardi di San
Leopardo,natadelPero,discendenteacquisitadelpoetaedasemprecustodedellesuememorie insie-
meai figliGiacomoeVanni. I funerali si svolgerannodomani pomeriggioalle 16,nella Chiesadi Santa
MariadiMontemorello, chesorgedifronteallacasa-museodoveGiacomoLeopardinacquenel1798,e
dove i Leopardi hanno continuato adabitare per tre secoli, finoadoggi.


